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difefa della città. ^Tcoflui ancbpra Ottauio ^uguflo commifi fecrete facen- 

. de,& prepofilo alla medefima Trouincia di Tracia,la quale egli /aggiogò.E 
chra/di Til>erio andando in compagnia, & lanciando nella città molte cofe/affette, 
Lacio Pi- & odiate, perche gli era auuenuto bene dell’imbriachcgga di Lucio Tifone, 
fon* fece Caflìo prefetto della città, buomo grane, <& temperato,ma il quale batte 

ua affai,in tanto che alcuna uoltrifì adormentaua nel Senato,dotte dopò man 
giare era ito,che appena fi poteua deflare. T^ondimenofiberio firi/fi di fia 
mano a coflui molte cofi , delle quali non ftimaua poterfi fidare de fioi mini - 
flri.Mai Caffìo non palesò alcun ficreto,o publico,o ficreto, chefo/fi. Lenia­
mo aia di megg^o adùque quefle diffutationi. L’animo,che èuinto daU’imbria 
chegga,non è in fia poteflà,fi come il motto rope alcuna uolta le botte,& la 
forga del caldo getta di fopra quello, che è in fondo,cofi il uino, quando bolle 
nello flomaco, cioè che giace nafiofi infondo, manifefla, & getta di fiora. 
Quei,che fono carichi di uino fi come non ritegono il cibo per il fouerchio ui 
no,cofi nè certamete un ficreto,etpalefano quello di altrui,et il loro infieme. 
"Ma benché quetto figlia accadere,& cofi auuiene ancora quefl’altroché noi 
deliberiamo tutte le noflrecofe neceffirie con coloro , che beuono nolenti eri. 
E falso dunque quello,cbe fi ritiene in luogo di difenfione, che non fi fidano co 
fi fecrete a colui,che fi foglia imbriacare. Quato è meglio accufare l’imbria- 
cbegga,& efforre tutti i fioi uitij, quali figge ancora rhuomo tolerabile,et 
rio fidamente il perfetto,& fauio,a cui battafolamète ffegner la fite,et fi al 

vituperio, cuna uoltagli è nata una certa allegregga per altrui cagione, nòdimeno mai

chio uino fi turba nell’animo ,et faccia cofafimile all’imbriaco,fra qucflo me- 
•go fi tu uuoi concludere,che l’homo fauio non fi debba imbriacare, ti bifiogna 
ufare fiottili argomenti. Quanto fia uituperofo l’empirfipiù che nonpojfa ri­
cenere,&■ non conoficer la mifira del fio filomaco,& quante cofi faccianogli 
imbriachi,delle quali ifiobrif fi vergognano,& cheTimbriachegga no è altro 
cbe una uolotaria paggi a, molti fcrittori l’hano firitto:ma acciocbe tu lo fiap 
pia meglio,ti uoglio raccotare uriefifimpio di ^Llefifi. Macedone,il quale eflen 
do fra i conviti,ammaggò Clito fio cari[fimo,& fedeli/Jimo ,&poi che inte- 
fi la fia fcelerategga,volle morire. L'imbriachegga neramente ruina,acce­
de,e fiuopre ogni altro uitió, & toglie la uergogna, la qual refifle a tutti gli 
altri errori,percioche i più fi aflengono per uergogna dal peccar, più che per 
buona uolontà , ma poi che la fiuerchia forga del uino haurà in fia poteftà 
l’animo ogni male,che era nafiofi,fi manifefla. L’imbriachegga no fa i uitq, 
magli pale fa..All’bora il libidinofo non affetta di entrare nel letto, ma con­
cede a’fioi defìderfi  finga indugio, quanto gli domandano ; all’hora il disho- 
neflo còfeffa,& publica la fia infirmità; all’bora il parabolano non può raf­
frenar la lingua,nè le mani. Orefice all’inflètè la fuperbia,al crudele la cru­

deltà,


